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Esce il film di Manni sull’odissea di due ragazzi slavi attratti dal «sogno italiano»

«Elvjs e Merilijn»
il sosia viene dall’Est

Cinema
Ancora rissa
per Tarantino
Ancora botte per il focoso re-
gista di«PulpFiction»:Taran-
tino ha irritato una coppia
afro-americana seduta accan-
toalsuotavoloinunristoran-
te di New York mentre parla-
vadidifferenzerazzialiesiera
schiacciato il naso con le dita
per mostrare «la caratteristica
comune dei neri». Edalle dita
allemani...

Teatro
Conclusa a Torino
«Divina 98»
Con il Romeo e Giulietta di-
retto da Serena Sinigaglia, è
calato ieri a Torino il sipa-
rio su «Divina 98», palco-
scenico del contemporaneo
femminile, inaugurato da
Ottavia Piccolo, Marisa Fab-
bri e Laura Curino e suddi-
viso in tre sezioni: protago-
niste del teatro italiano,
giovani generazioni e com-
pagnie straniere con una
Fedra etno-rock e una lettu-
ra flamenca sul carcere fem-
minile di Barcellona.

Musica
Giovedì il Festival
di San Marino
Sisvolgeràfragiovedìesabato
il Festival di San Marino. A
conclusione della manifesta-
zione verrà assegnato il Pre-
mio Titano agli artisti emer-
genti maggiormente distinti-
sinel97:NiccolòFabi,Madre-
blu, Subsonica, Ridillo, Mao,
Frankie-Hi Nrg Mc. Ospiti
della serata di sabato, presen-
tata da Linus e da Helen di
«Mai dire gol», ci saranno Sa-
muele Bersani, Massimo Di
Cataldo e i Neri per Caso, Be-
bo Storti e i Fichi d’India. Il
Premio Titano andrà in onda
domenicaalle14suRaitre.

Star
Operata
Carly Simon
La celebre cantante america-
na Carly Simon è stata opera-
tadiuntumoremalignoalse-
no.«Misentopiùforteevitale
che mai», ha annunciato co-
raggiosamente e auspica più
soldiperlaricerca,mentrean-
che Mr.t, il muscoloso eroe di
«A Team» ha confessato di
avereuncancro.

Televisione
Bimba col nome
del cane di Limiti
Floradora, il nome del cane
parlante di «Ci vediamo in
tv», la trasmissione pomeri-
diana di Paolo Limiti e Paolo
Martini,èstatoimpostoauna
bambina brasiliana. I suoi ge-
nitori, infatti, che vivono a
Salvador de Bahia, sono acca-
niti spettatori della trasmis-
sione.

ROMA. Elvis Presley e Marilyn
Monroe tra le macerie della guerra
in Bosnia. È questo il «cortocircui-
to» che colpisce di più nel primo
lungometraggio dell’esordiente Ar-
mando Manni, nei cinema da ve-
nerdì (distribuisce il Luce). Come
recita il titolo, Elvjs e Merilijn, con i
nomi volutamente stravolti da
una traslitterazione «slavizzata»,
il film racconta l’odissea di due
ragazzi dell’Est, pronti a puntare
tutte le loro speranze sulla rasso-
miglianza con i due miti a stelle e
strisce. Lei, Ileana, è una ragazza
rumena, fa la spazzina e vive con
una madre in perenne crisi de-
pressiva. Lui, Nicolaj, è un mec-
canico bulgaro con moglie e fi-
glie e un salario che non basta
neanche per l’affitto. I due si in-
contrano a Bucarest, entrambi
vincitori del concorso «Sosia
’95», organizzato da un impresa-
rio italiano (Giorgio Faletti) pro-
prietario di un locale sulla riviera
romagnola. È l’occasione che
aspettano da una vita: l’Italia, «la
dolce vita», il mondo dello spet-
tacolo. Lo stereotipo del nostro
Paese che arriva all’Est attraverso
la tv. E dalla quale, diligentemen-
te, Ileana e Nicolaj hanno impa-
rato l’italiano. Il premio del con-
corso per sosia prevede un ingag-
gio a Riccione per la stagione esti-
va. I due sono pronti a partire,
ma all’aeroporto si ritrovano sen-
za documenti. Decidono così di
viaggiare da clandestini, attraver-
so i canali del contrabbando, at-
traverso posti di frontiera e vali-
chi di montagna. Attraverso i
paesaggi desolati della ex-Jugosla-
via sconvolta dalla guerra, dove
le loro «maschere» di miti occi-
dentali stridono ancora di più tra
la distruzione e la desolazione
circostante. Poi l’arrivo in Italia.
E il flop del loro spettacolo: se a

Bucarest, Elvis e Marilyn richia-
mano folle oceaniche di ragazzi,
qui da noi le schiere di nottam-
buli hanno altri modelli. Ai due
non resta che abbandonare per
sempre le proprie maschere e ten-
tare di ricominciare insieme
un’altra vita.

«Questo film - racconta il regi-
sta, con un passato da fotografo -
è nato, come molti, sulle ceneri
di un lavoro mai fatto. Ho viag-
giato a lungo nei paesi dell’Est
post-comunista e ho avuto l’im-
pressione di trovarmi davanti ad
un grande frigorifero dove tutto è
congelato: desideri, speranze, so-
gni. Scavando, ogni tanto, esce
fuori una giacca vecchia, un og-
getto dimenticato». Ma perché,
scegliere per raccontarlo, proprio
due miti come Elvis e Marilyn?
«Perché sono degli evergreen,
belli e giovani. E soprattutto per

l’Est arretrato sono ancora il sim-
bolo dell’Occidente».

Infatti, quando il regista ha dif-
fuso gli annunci per i provini, in
Bulgaria, Romania, Ungheria, Po-
lonia e Serbia i sosia si sono pre-
sentati numerosi. La selezione è
durata parecchio tempo e alla fi-
ne ha portato sul grande schermo
la giovane polacca Edyta Olszo-
wka, allieva della scuola di cine-
ma di Kieslowski (diplomatasi
con una tesi su Marilyn Monroe)
e il croato Goran Navojek. «Fisi-
camente non mi sento di somi-
gliare per niente alla Monroe -
racconta la biondissima attrice - .
Ma come mi ha insegnato il mio
maestro quello che conta per un
attrice non è l’apparenza ma la
capacità di offrire qualcosa di sè».
Nel personaggio di Ileana, inve-
ce, l’attrice dice di trovare qual-
che similitudine: «Io sono polac-

ca e lei è rumena. E in comune
abbiamo la storia dei nostri paesi
che hanno vissuto il regime co-
munista».

Ma oltre agli attori, Armando
Manni ha scelto dei sosia anche
per i brani musicali. Nella colon-
na sonora (di Pivio e Aldo De
Scalzi, gli stessi de Il bagno turco),
infatti, gli storici brani de il Re
sono cantati da uno dei suoi in-
numerevoli «gemelli» che ogni
anno si radunano a Menphis. Per
il regista, però, «la grande scom-
messa del film è di aver rispettato
la babele linguistica determinata
dalla nazionalità degli attori. I
due protagonisti parlano croato e
polacco, nella finzione sanno in-
vece il rumeno e il bulgaro, e co-
municano in un improbabile ita-
liano imparato dalla tv».

Gabriella Gallozzi
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Il cantautore bolognese Luca Carboni

IL DISCO

Una dolce «Carovana»
di emozioni
per il nuovo Carboni

Edyta Olszowka e Goran Navojec in una scena del film

ROMA. Intimo, fascinosamente
scarno,quasiminimale, ilnuovoal-
bum di Luca Carboni - Carovana
(Rca/Bmg, 1998) in vendita da
domani - segna la definitiva ma-
turità di questo cantautore «na-
to» (artisticamente) nel limbo
della seconda metà degli anni Ot-
tanta, quando i tempi non erano
ancora maturi per l’esplosione
dei gruppi rock, ma già si sentiva
nell’aria il forte bisogno di un ri-
cambio generazionale nella can-
zone d’autore.

In questo limbo Carboni si è ri-
tagliato un suo personalissimo
spazio, fatto di una poetica delle
piccole cose. Farfalline, fragoline,
uccellini, tenerezze varie hanno
popolato il suo immaginario al
pari delle storie di amicizie, di
adolescenti che crescono, ragazzi
che si bucano, coppiette che so-
gnano di vivere solo di pane &
amore. E così ha fatto breccia so-
prattutto fra i più giovani; piace
perché è timido, perché è un po‘
ombroso e malinconico, come la
sua voce dal dolce accento stra-
scicato da bolognese, e perché ha
saputo inventarsi un linguaggio
che prende un po‘ dai cantautori,
un po‘ dalla musica leggera, un
po‘ dal mondo rock, evitando fa-
cili retoriche.

Su questo linguaggio ha lavora-
to prosciugandolo, rendendolo
quanto più possibile essenziale, e
sottolineandone l’emotività. È
proprio nelle canzoni che seguo-
no questa linea (più che nel sin-
golo Le ragazze, che un po‘ si di-
stacca dal resto), che il nuovo al-
bum convince di più. Nel modo
in cui, in La casa, racconta il pas-
saggio all’età adulta - «ero dentro
a una famiglia, e ho una famiglia
dentro me, ero figlio e all’im-
provviso un figlio è già dentro
me» -, nella quiete dei Colori che

gli ricordano lei («il tuo asciuga-
mano, il tuo costume, che bei co-
lori le unghie e i tuoi occhi col
rosso di sera»), nella cantilenante
malinconia di Ferite: «Delle volte
lo sai mi vien da ridere un po’, mi
guardo dietro di me, vedo un
bimbo fragile che sembra impos-
sibile che sono arrivato fin
qua...». Le ferite sono quelle del-
l’amore che finisce o che sempli-
cemente non c’è, ferite che «la ra-
gione non può, l’intelligenza non
può, neanche coi soldi si può cu-
rarle nemmeno un po’...».

«L’ho sentito una volta sola
questo nuovo disco di Luca e ho
una gran voglia di sentirlo ancora
perché è musica che non assomi-
glia a niente», scrive Jovanotti,
che di Carboni è amico (qualche
anno fa fecero insieme una fortu-
nata tournée) in una bellissima
lettera di presentazione di Caro-
vana. Lorenzo racconta di aver
ascoltato il disco girando in mac-
china per le strade di Bologna in-
sieme a Carboni, nel silenzio più
totale: «Alla fine - racconta anco-
ra Lorenzo - ho avuto un’idea e
l’ho detta a Luca. Io credo che lui
dovrebbe fare il primo tour nella
storia in giro per le case, dovreb-
be andare casa per casa con la sua
tastiera a far sentire queste canzo-
ni nelle camerette, nelle anticuci-
ne, nei terrazzi...».

Intanto Carboni in tournée ci
va, domani, ma per radio: farà un
giro «virtuale» del paese attraver-
so 110 emittenti. In sostanza: la
prima radio, a Bologna, trasmet-
terà la prima canzone del disco,
poi una radio modenese trasmet-
terà il secondo brano, quindi ci si
sposterà a Reggio Emilia per la
terza canzone, e via così, seguen-
do la Carovana...

Alba Solaro

Stravolta la platea del teatro romano per lo storico spettacolo di Pugliese e Porta

Masaniello «rivolta»il Quirino
ROMA. Una platea sommersa dal
palcoscenico, dilatato a piazza d’ar-
mi, troneggiante di carri lignei, un
trionfo di cordami e assi di legno: è il
nuovo look del teatro Quirino che si
appresta a ospitaredastasera ilMasa-
niello di Elvio Porta e Armando Pu-
gliese. E ad accogliere come co-
protagonisti dello spettacolo gli
spettatori, cooptati nella gran mas-
sa che attornia l’ascesa e la caduta
dell’eroe popolano, quel Tommaso
Aniello d’Amalfi (detto Masaniel-
lo, appunto), pescatore che capita-
nò le dieci giornate rivoluzionarie
di Napoli dal 7 al 16 luglio 1647,
durante il regno di Filippo IV, e fu
poi sopraffatto dalle dinamiche da
lui stesso innescate. Quasi due ore
di spettacolo corale, trascinante ed

emozionato che abbandona gli
spazi aperti con tendoni - per i
quali era stato pensato al suo fol-
gorante debutto nel 1974 - per en-
trare al chiuso, «sotto coperta»,
senza per questo rinunciare al suo
impeto viscerale e palpitante. «Lo
riproponiamo com’era - spiega Pu-
gliese - con il desiderio di rimettere
in gioco, oggi come allora, la gran-
de forza dell’inesauribile tradizio-
ne teatrale napoletana, dove la vi-
cenda umana di Masaniello riporta
ancora una volta il teatro alla sua
funzione civile di riflessione politi-
ca».

Pochi i cambiamenti, dunque,
rispetto all’allestimento originale,
con una compagnia immaginata
per altri allestimenti dal linguag-

gio versatile. «L’abbiamo chiamata
”Compagnia delle Indie Occiden-
tali” - continua Pugliese - pensan-
do alle Indie come luogo della
mente, dove una concezione quasi
tribale dell’esistenza si va a sposare
con gli eventi storici». Del Masa-
niello originale cambiano però le
musiche, firmate da Roberto De Si-
mone 24 anni fa e sostituite oggi
da quelle di Antonio Sinagra.
Niente dissensi, spiega Pugliese:
«De Simone era impegnato con il
riallestimento di Gatta Cenerentola
e di comune accordo abbiamo affi-
dato l’incarico a Sinagra». E nel
nuovo cast è Massimo Venturiello
il protagonista: «Mi affascina il
senso della fine che ha Masaniello
- racconta -, la sua consapevolezza

di andare verso la distruzione fin
dall’inizio, avvertendo le incon-
gruenze fra i suoi collaboratori.
Umano e quindi più interessante.
Faticoso, però. Pugliese mi diceva
”devi soffrire per entrare in questo
personaggio” e infatti: sono già di-
magrito quattro chili...».

Lo spettacolo - che consta di 25
attori in tutto, con costumi di Sil-
via Polidori e scene di Bruno Garo-
falo - resterà in scena a Roma fino
al 17 maggio (con possibile pro-
lungamento di repliche) per poi
intraprendere una lunga tournée
che lo porterà in piazza della Si-
gnoria a Firenze (2 luglio), ad Asti-
teatro (il 10 luglio), mentre dal 17
al 20 luglio verrà allestito nel corti-
le della Sorbonne di Parigi. [R.B.]

LA MANIFESTAZIONE Inaugurato a Roma un mese di performance, spettacoli e arte varia

L’orizzonte della ricerca? A maggio è «rosso»
L’iniziativa che coinvolge artisti di varie «specie» è promossa al Vascello da Giancarlo Nanni. Fra gli ospiti: Jan Fabre e i Marcido.
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ROMA. Sotto il segno del caos, come
intrigante ipotesi d’interpretazione
della realtà, si è aperto al Vascello di
Roma un maggio di fuoco, un Oriz-
zonte è rosso di spettacoli, perfor-
mance e incontri teatrali. «Non è
una rassegna», precisa Giancarlo
Nanni, che festeggia così dieci an-
ni di lavoro al teatro Vascello, da
lui codiretto con Manuela Kuster-
mann, piuttosto lo definisce «un
tentativo, forse utopistico, di non
scegliere predeterminando, ma ac-
costare degli artisti e lasciare che
interagiscano a loro piacimento».
Accanto al fil-rouge di spettacoli
veri e propri, si condenseranno
dunque delle aree d’«incrocio»,
che Nanni titola con un pizzico di
filosofia zen e reminescenze calvi-
niane, «Taverna dei destini incro-
ciati», tre incontri il 5, il 14 e il 26
maggio per «mettere insieme pro-
getti anche assurdi, incontrarsi, in-
ventare qualcosa».

Altro punto focale della rasse-
gna, pardon del melting pot al Va-
scello (che gode della collaborazio-

ne di Eti, Comune di Roma, Regio-
ne Lazio e un intervento delle Vie
dei Festival-Associazione Cadmo),
è la presenza di Jan Fabre, regista e
coreografo belga che disegna la sua
ricerca in una continua tensione
fra ordine e caos. Fabre firma due
lavori: The very seat of honour (18-

19 maggio), frammento di una
danza ispirato ai quattro tempera-
menti con Renée Copraij, e Une
femme normale à en mourir, mono-
logo di un’affascinante «strega»
contemporanea, con Els Deceuke-
lier (14-16 maggio). E lungo il per-
corso eclettico di Fabre si dipanerà

l’itinerario degli altri
artisti fra teatro, danza,
arti visive, musica e let-
teratura.

Un fiorire di perfor-
mance in tutti gli spazi
possibili e immaginabi-
li del teatro Vascello,
persino sul tetto dove a
scottare non è la gatta
ma il «petto» di Gio-
vanna Summo: Il petto
che scotta, azione per
danzatrice e telecamera
di Summo e Carmen
Lopez Luna (tranquilli:
per vederla non dovre-
te salire anche voi sul
tetto ma la osserverete
via video dalla platea).

Sempre in danza è lo spettacolo
della compagnia Corte Sconta,
Spargimento, da un testo apposita-
mente scritto da Erri de Luca con
musica originale di Nicola Sani, la
«squadra speciale» delle Travirove-
sce alle prese con una X-treme re-
venge. A metà strada fra danza e

teatro è invece lo spettacolo - «for-
nito» dalle Vie dei Festival - di
Alain Platel e Arne Sierens, Berna-
dette, visionaria rivisitazione della
figura di una piccola Bernadette di
Las Vegas ai bordi di una pista di
autoscontro. Sul versante teatrale
si incuneano il Molly’s Dedalus di
Pippo Di Marca e il Percorso d’arti-
sta di Giuliano Vasilicò, mentre gli
immaginifici Marcido Marcidoris e
Famosa Mimosa si misureranno
con uno studio-memoria delle Ser-
ve, che fu il loro trampolino di lan-
cio. Attraversano con sentieri late-
rali l’«orizzonte rosso» del Vascel-
lo, i tre «quasi monologhi» di Luca
Raffaelli, le poesie d’acqua (e d’aria):
letture al saxofono di Claudio Lugo,
il concerto per voce e percussioni
dedicato alla poetessa Patrizia Vici-
nelli (di e con Mataro), la perfor-
mance sui trampoli di Vincenzo
Cozzi, l’opera feticcio di Mario
Santoro e tant’altro, tutto da sco-
prire.

Rossella Battisti

Un’immagine dello spettacolo di Jan Fabre


